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FOCUS MOTHER INDEX a cura di Istat 
 

Save the Children Italia, seguendo il percorso del Mother’s Index International proposto da Save the Children 

USA, ha stabilito di fornire una misura quantitativa del fenomeno multidimensionale rappresentato dai diritti 

delle mamme in Italia. A tale scopo, essendo un fenomeno complesso, si è resa necessaria l’applicazione di un 

indice composito cosicché la lettura fosse semplificata e potesse fornire al lettore una misura 

immediatamente comprensibile anche dal punto di vista territoriale (livello regionale). Tale indice è il frutto di 

una lunga e proficua collaborazione scientifica con l’Istituto Nazionale di Statistica (Istat) che ci ha consentito 

di sintetizzare indicatori elementari, in serie storica, utilizzando l’Adjusted Mazziotta Pareto Index (AMPI) 

(Mazziotta e Pareto, 2016; Mazziotta e Pareto, 2020), ossia la metodologia già applicata per la misurazione del 

Benessere Equo e Sostenibile (BES) dell’Istat e da numerose organizzazioni internazionali, tra le quali si citano 

le Nazioni Unite (UN) e il Fondo Monetario Internazionale (IMF). Il Mother’s Index vuole misurare la 

condizione delle madri ed è composto da tre diverse dimensioni (o domini) in cui sono contenuti undici 

indicatori elementari provenienti da fonti dell’Istat:  

- dominio “Cura”: il Tasso di fecondità (Istat, 2019) e l’Indice di asimmetria nel lavoro familiare per le 

coppie con donna di 25-64 anni con figli e con entrambi i partners occupati per regione (Istat, 2013); 

- dominio “Lavoro”: il Tasso occupazione femminile 25-34 anni/ 35-44 anni/ 45-54 anni per regione e il 

Tasso di mancata partecipazione femminile al mercato del lavoro 25-34 anni/ 35-44 anni/ 45-54 anni 

per regione (Istat, 2020); 

- dominio “Servizi”: indicatore di presa in carico servizi socio-educativi per la prima infanzia Asilo Nido 

(Istat, 2018/2019), indicatore di presa in carico nei servizi integrativi socio-educativi per la prima 

infanzia (Istat, 2018/2019) e la % Bambini di 4-5 anni che frequentano la scuola dell'infanzia (Istat, 

2019). 

I risultati ottenuti danno conto dei profondi divari esistenti nel nostro paese (verrebbe da dire strutturali) ed è 

possibile trarre indicazioni utili per rilevare e contrastare le disuguaglianze; sembra auspicabile che tali analisi 

possano contribuire ad individuare quegli obiettivi prioritari che le istituzioni, ad ogni livello, dovrebbero porsi 

per garantire un concreto sostegno alla genitorialità. 

L’analisi ha previsto il calcolo di un indice composito per ciascun dominio e, successivamente, dell’indice 

composito dei tre indici compositi dei domini. Per una migliore lettura si precisa che il valore Italia del 2018 è 

fissato pari a 100 e rappresenta l’anno base, cosicché ogni altro valore sarà semplice da interpretare quando 

ad esso confrontato. Gli anni considerati sono il 2018 (fissato come anno base), il 2019, il 2020 e il 2021. 



 

47 

L’indice composito adottato, dal punto di vista metodologico, consente di catturare efficacemente le variazioni 

del fenomeno complesso in serie storica. 

 

 
Il valore del Mother’s Index, pari a 100 per l’Italia nel 2018, primo anno della serie storica considerata, 

rappresenta il termine di riferimento rispetto al quale cogliere una condizione socio-economica più favorevole 

per le donne, in caso di valori superiori ad esso, o al contrario condizioni meno vantaggiose quando il valore si 

attesti su livelli inferiori a 100. Il valore dell’indice composito per l’Italia ha un andamento altalenante nel 

tempo: è aumentato nel 2019 (101,615) e poi diminuito nel 2020 (100,120) quasi fino al livello base, mentre si 

attesta a circa 102 (101,911) nel 2021, mostrando un considerevole miglioramento della situazione. Le 

province autonome di Bolzano e Trento mantengono da varie edizioni, rispettivamente, la prima e la seconda 



 

48 

posizione. Dietro le prime due, seguono l’Emilia-Romagna, il Friuli-Venezia Giulia, la Lombardia, la Toscana e la 

Valle d’Aosta; sembra evidente che in queste regioni, al di la dei ranking nel tempo, ci sia una maggiore 

attenzione volta ad assicurare e a conservare una più elevata qualità delle condizioni socio-economiche delle 

donne grazie a investimenti di carattere strutturale nel welfare sociale.  Spicca una sostanziale costanza della 

graduatoria con un buon miglioramento generale dei valori dell’AMPI. 

Al contrario, le regioni del Mezzogiorno (assieme al Lazio) si posizionano tutte al di sotto del valore di 

riferimento posto pari a 100. Basilicata (19° posto), Calabria (20° posto), Campania (21° posto) e Sicilia (17° 

posto) si avvicendano da anni nelle ultime posizioni. Quest’anno si affianca loro la Puglia (18° posto). Tuttavia 

per tutte le regioni del Mezzogiorno il trend sembra in sensibile miglioramento con delta di quasi quattro punti 

in soli quattro anni. 

 
Il dominio “Cura”, come detto in precedenza, analizza due indicatori di contesto: il tasso di fecondità (o numero 

medio di figli per donna) e la distribuzione del lavoro di cura all’interno delle coppie di genitori occupati, che 
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più di altri hanno difficoltà a conciliare i tempi di vita. Il valore dell’Italia fa registrare un calo di quasi due punti 

rispetto all’anno di riferimento, segno di un peggioramento drastico partito essenzialmente dal valore del 

2019 (decremento di due punti e mezzo). Tale peggioramento si riscontra in tutte le regioni italiane con 

decrementi anche molto significativi (quasi 20 punti per la Lombardia). Le provincie autonome di Trento e 

Bolzano dal 2020 ricoprono le prime due posizioni mentre nel Mezzogiorno si registrano valori anche molto 

bassi, come, per esempio, in Basilicata e in Puglia (rispettivamente a 69,8 e a 73,5).

 

Il dominio Lavoro del Mother’s Index tiene conto della partecipazione delle donne al mercato del lavoro: sei 

indicatori riferiti al tasso di occupazione e a quello di mancata partecipazione femminile diversificati in base 

alla classe di età. La comparazione dei valori tra il 2018 e il 2021 registra una sostanziale invarianza con un 

trend decisamente appiattito. Se nel 2019 si registra un leggero miglioramento della situazione (quasi un 

punto), nel 2020 la situazione peggiora (un punto meno del 100 base). Nel 2021 si registra una piccola ripresa 

con un valore pari a circa 100,8. Dal punto di vista territoriale, sembra ci sia una sostanziale stabilità tra le 
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regioni, fatta eccezione per l’ottima performance della Liguria (con tre punti in mezzo in più), l’Umbria e 

l’Abruzzo (con più di quattro punti) e la Basilicata (più di sette punti). Restano molto marcati i divari territoriali 

con una netta differenza tra Centro-Nord e Sud.  

  

Il dominio dei “Servizi” analizza due indicatori di contesto: la percentuale bambini che frequentano la scuola 

dell’infanzia e l’indice di presa in carico dei bambini all’asilo nido e altri servizi integrativi per la prima infanzia. 

La serie storica dal 2018 al 2021 fa registrare un netto miglioramento; già nel precedente volume si 

intravedevano dei valori del 2019 e, soprattutto, del 2020, a livello nazionale, che potevano far ben sperare 

per gli anni successivi. Tale segnale è stato assolutamente rispettato. L’indice composito del riferimento Italia 

passa da 100 a più di 107, con due tappe temporali sostanzialmente simili nel 2019 e nel 2020 con valori 

rispettivamente pari a 103,3 e 102,3. Quasi tutte le regioni registrano un miglioramento nell’arco temporale 

considerato. Il dato maggiormente significativo sembra essere il gap meno ampio tra Nord e Sud: la Sardegna 

fa registrare una performance simile alla Lombardia e di poco superiore al Piemonte. La presenza di diverse 


